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Note di Regia
“Siamo afone e dure, certi giorni, con le facce bianche dei sassi e la testa
vuota. Ci passiamo vicino quasi con fastidio, con irritazione, coi cinque
sensi smorti e una tempesta, dentro, che non esce mai. [...].Guardo le
cosce stanche, le borse sotto gli occhi, le mani… [..]. E mi sorprendo,
ancora, di quanto possa essere ostinato e resistente il cuore di una
donna.”

Sinossi

Rina, Vincenza, Eloisa, Marga. Quattro donne diverse tra loro, ma legate
da una colpa comune: l’infanticidio. Chiuse in una stanza, all’interno di un
carcere psichiatrico giudiziario, trascorrono il loro tempo espiando una
condanna che è soprattutto interiore: il senso di colpa per un gesto che
ha vanificato le loro esistenze.
Dalla convivenza forzata – che a sua volta genera la sofferenza di leggere
la propria colpa in quella dell’altra – germogliano amicizie, spezzate
confessioni, un conforto mai pienamente consolatorio ma che fa apparire
queste donne come colpevoli innocenti. Rina, ragazza-madre, ha affogato
la figlia nella vasca da bagno in una sorta di eutanasia. Eloisa, passionale e
diretta, si ostina a negare di avere ucciso il figlio: un cinismo solo di
facciata. Marga sconta gli effetti di un’esistenza basata su un’apparente
normalità, non sa esprimere i propri sentimenti e sospetta di non averne
mai provati. Vincenza, nonostante la fede religiosa sarà l’unica a compiere
un atto definitivo contro se stessa. Ha due figli, fuori, sfuggiti alla sua furia
e per loro riempie pagine di lettere che non arriveranno mai a

destinazione.
In questo dramma Grazia Verasani esprime una profonda pietas per
donne, che la depressione – malattia mentale, sofferenza – ha reso
doppiamente assassine («Quando uccidi tuo figlio, è te stessa che fai fuori
in quel momento»). Ma il testo nasce anche come riflessione sull’istinto
materno, e come accusa contro una società che ha sempre bisogno di
creare mostri, che sottovaluta chi non possiede quella capacità di
vendersi per ottenere il successo, meta e monade della società post-
moderna.
Il malessere dell’Io che non andrebbe liquidato con leggerezza.



Tecnologia innovativa di sovratitolatura
e in avanzata fase di sperimentazione.

Il teatro in tutto il mondo già sperimenta una merge di
tecnologie per ampliare la percezione dello spettatore,
convogliando la potenza della recitazione peculiare all’attore,
in strumenti che permettano di offrire sia un ampio servizio
sociale, sia una partecipazione diffusa ad un target più vasto.
SOVRATITOLI costituiti da 3 videowall NEK incastonati nello
spettro scenico visivo, permettono la comprensione della
piéce anche a chi ha deficit dell’udito. ( Utilizzabili ovviamente
anche per la proiezioni di altri contenuti multimediali)
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